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Introduzione
esplorare l’evoluzione della comunità di Morgex dalla fine dell’Ottocento 

L’intento è quello di restituire un

dell’analisi è rappresentato dall’economia locale di fine XIX secolo
’

all’interno della comunità e sull’organizzazione del lavoro

si inserisce l’analisi di una delle espressioni più 

rivestito e tutt’oggi fanno nella comunità. L’analisi fatta intreccia le prospettive storiche, 

collettivo, un’o

punto nella memoria e nell’immaginario della comunità.

, quest’ultimo è stato segnato

Nell’ultimo capitolo conclusivo, che vuole ricomporre le molteplici tessere del mosaico 

saperi orali e pratiche ludiche si siano riuscite ad intrecciare in un’unica 
dell’indagine è 
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La tesi si sofferma anche sul mondo delle credenze popolari e delle pratiche 
terapeutiche tradizionali, in particolar modo sui "secret”, ovvero le formule di 
guarigione tramandate oralmente nei paesini di montagna. Queste formule sono state 
per secoli custodite gelosamente da pochi individui e rivelate solo a chi “ne fosse stato 
degno”, rappresentando così un patrimonio immateriale che mescola elementi 
religiosi, simbolici e comunitari.

documenti d’archivio e 

fronteggi tutt’oggi
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Capitolo 1 – Le miniere di Arpy

1.1 Storia e sviluppo delle miniere

hanno lasciato un’impronta 

l’essere umano l’

Valle d’Aosta l’attività 

Solamente nel primo dopo guerra si iniziò a sfruttare a livello 
industriale il giacimento antracifero di La Thuile-Morgex. Già da diversi secoli si 
estraeva antracite dal bacino carbonifero di La Thuile, come anche in tutto l’arco alpino 
tra la Savoia e il Vallese, ma pur sempre in maniera limitata al fabbisogno della 
popolazione locale, ciò che gli serviva nella quotidianità, come il riscaldamento 
domestico.

dell’economia locale tra la fine dell’Ottocento e la seconda metà del 

         Figura 1.1 – Galleria delle miniere di Arpy

 SOLARI M., Miniere della Valle d’Aosta. I luoghi del lavoro e dell’avventura, 2005.
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l’intenzione è quella di ripercorrere l’evoluzione di queste attività 
l’età della modernizzazione fino al loro 

’introduzione l’efficienza e 

la fine di un’epoca e l’inizio di un lento processo di 
. Quest’ultimo i

capitolo del passato economico della Valle d’Aosta

Figura 1.2 - Ostello di Arpy nei primi anni del 900

  

  SOLARI M., Miniere della Valle d’Aosta. I luoghi del lavoro e dell’avventura, 2005.
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1.2 I minatori di Arpy 

L’universo Mordzaheun

delle condizioni di lavoro, unita all’isolamento 

all’
dovute all’uso di esplosivi, o 

l’inalazione prolungata 

Le pause, i racconti scambiati all’uscita dalla galleria, le feste religiose

            Figura 1.3 – Minatori che estraggono antracite

 CHENAL A., Le miniere di Cogne, 1979.
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marginalizzato rispetto all’attività 

resilienza contribuiva a sostenere l’intera struttura sociale del villaggio minerario.

della Valle d’Aosta

’identità costruita intorno alla vita di miniera non è 

anziani, nelle fotografie d’epoca, nelle lettere e nei documenti conservati da figli e 

testimonianze materiali di un’epoca in cui la montagna non era solo 

d’Aosta

            Figura 1.4 - Lavoratori pronti per andare in miniera
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1.3 Testimonianza di Giorgio Cornaz: vivere ad Arpy tra memoria e 
miniera

Per comprendere maggiormente la vita quotidiana attorno alle miniere di Arpy, è 
fondamentale dare spazio alla testimonianza di chi ha vissuto in prima persona quegli 
anni, i ricordi di Giorgio Cornaz, nato ad Arpy nel 1935, offrono uno sguardo autentico 
su una realtà oggi scomparsa. La comunità che ruotava attorno all’attività mineraria, 
con le condizioni di lavoro, la vita dei bambini, le festività, la scuola e la nascita di 
passioni sono per tutti una memoria fondamentale. La sua voce è quella di un 
testimone e di un custode della memoria collettiva di Arpy.

“
lavorava come infermiere presso le miniere: doveva sempre essere pronto, all’imbocco 

Ricordo bene la vita in miniera: si lavorava con piccone e pala. C’era un piccolo trenino 

Gli operai vivevano tutti insieme in un’unica struttura, il poliambulatorio. Dormivano in 

… i
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pochi, magari una maglietta. Qualche volta c’era del panettone, fatto lì.

Andavo a scuola a Morgex, alla Tour de l’Archet. Mi piaceva, avevo la cartella e, ogni 

La mia passione per l’artigianato è nata così, guardando chi lavorava il legno. Alla fiera 
di Sant’Orso, da bambino, vedevo cosa realizzavano. Allora, quando trovavo un pezzo 
di legno, mi dicevo: “Qui magari ci vedo una testa, o una mano…” e ho iniziato co

”

Le parole di Giorgio Cornaz restituiscono con forza l’atmosfera di un mondo semplice 
ma ricco di legami umani, di fatica e ingegno, in cui la comunità si stringeva attorno 
alla montagna e al lavoro. La sua testimonianza rappresenta un prezioso tassello per 
conservare e trasmettere la memoria di Arpy, affinché non vada perduta con il passare 
del tempo.

            Figura 1.5 – Giorgio Cornaz all’opera
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1.4 Lo sviluppo minerario di Arpy: innovazioni e impatti 

’industria 

in maniera radicale l’organizzazione del lavoro sono state l’
l’introduzione di macchinari a vapore e infrastrutture 
di trasporto e stoccaggio ruolo economico e sociale che l’attività mineraria 

i un’

L’antracite veniva estratta solo al livello più superficiale, dove lo scavo e il trasporto 
non erano troppo complicati. 

Invece all’inizio del XIX secolo si diede il via a uno sfruttamento dotato di una certa 
continuità in località Barbeblanche. Nel 1849 venne aggiudicata la prima concessione 
mineraria chiamata “Cretaz”, questa comprendeva le miniere di Barbeblanche, 
lavorate fino al 1916. Dopo quella di Cretaz, vennero fatte altre concessioni: Villaret 
(1851) e il bosco della Golettaz (1852). In questi luoghi, però, la lavorazione era 
condotta senza un criterio direttivo ben preciso e senza dei piani prestabiliti, durante 
la sola e unica stagione invernale. Sono nel 1908 venne scoperto il giacimento del 
Preylet. Questo tramite una teleferica venne messo in comunicazione con la strada 
camionabile della Promise. Inoltre, sul territorio comunale di Morgex si trovava l’area 
di ricerca mineraria denominata “Lago e Torrente d’Arpy – Plan Rançon – Chabodey”. 

Nel 1890 una compagnia mineraria francese compì nuovi sondaggi in diversi punti. 
Installarono una linea aerea, ma con scarsi risultati. Durante la Prima Guerra Mondiale, 
Gerolamo Gabencel, Tommaso Quinson e Pietro Cappard ripresero a sfruttare i filoni 
di Gubelin e Clou, per cederli poi ad un gruppo di industriali stranieri, che nel 1927 le 
passeranno a loro volta alla S.A.N. Cogne.

Con l’avanzare del progresso tecnico
Si diffuse l’uso

fu all’interno l’introduzione dei macchinari a vapore
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Con l’ l’arrivo di nuove 
apparecchiature in grado di rivoluzionare l’attività estrattiva

l’accumulo d
all’interno delle gallerie. 

Questi strumenti segnarono l’ingresso delle miniere di Arpy nell’epoca della 
l'efficienza dell’intero ciclo produttivo

ino all’inizio del XX secolo, il trasporto

L’introduzione delle teleferiche 
un’innovazione 

a migliorare la redditività dell’intero impianto estrattivo. 

all’a

’illuminazione un’evoluzione 

all’interno delle gallerie e contribuirono alla prevenzione degli incidenti. In un’epoca 

’industria estrattiva 
l’economia 
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’
declino dell’attività 

nell’alta Valle d’Aosta

nell’economia del paese
un’eredità materiale e immateriale di grande 

’estrazione e la lavorazione dei 

nell’alta Valle

L’industria mineraria favoriva lo sviluppo di piccole imprese e botteghe 

l’antracite, la 
l’economia

avevano l’intera esistenza 

dell’ambiente 

connessi all’attività mineraria rafforzavano i legami di solidarietà tra i lavoratori, 
creando un senso di appartenenza e cooperazione all’interno della comunità.

attorno agli insediamenti minerari, contribuendo a plasmare l’identità sociale del 

nell’educazione dei figli, spesso 
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l’inter
vita all’interno di questa piccola comunità

’economia 

nel periodo che va dagli anni ’50 agli anni ‘60, 
a ridurre la competitività dell’estrazione in Valle d’Aosta L’

l’attività mineraria sempre meno 
; gli stabilimenti di Morgex nel dopoguerra hanno visto la chiusura definitiva 

delle miniere di La Thuile nel 1966 e all’apertura, nel 1964, della MorgexCarbo, uno 
stabilimento industriale che lavorava gli elettrodi ad uso industriale, destinati a 
applicazioni come metallurgia, pezzi conduttori che servivano a trasferire corrente 
elettrica ad alta intensità per generare calore o scariche utili a lavorare metalli: fonderli, 
modellarli e modificarne la loro superficie.

La crisi del settore minerario italiano, che si manifestò con l’arretramento dell’industria 

dell’economia locale, non furono esenti da questo processo di declino. 

all’

L’industria Cogne diede il via già a partire dagli anni 50’ all’utilizzo di parte delle 
strutture come colonie per i figli dei dipendenti. Successivamente il Comune di Genova 
acquisì gli edifici adibendoli esclusivamente a colonie per minori.

            Figura 1.6 – Hotel Tête d’Arpy
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un profondo cambiamento nell’identità economica e sociale del territorio

’intero paese dovette affrontare la sfida di adattarsi a un nuovo 

La MorgexCarbo rimase operativa fino alla metà degli anni Ottanta. Dopo la sua 
chiusura, in seguito a numerosi anni di speranze e illusioni venne aperto, sullo stesso 
sito in cui sorgevano la Cogne prima e la MorgexCarbo poi, lo stabilimento delle acque 
minerali tuttora in attività.

’economia locale.

un’identità collettiva che

l’importanza di un 

           Figura 1.7 - Albergo della Quercia Verde
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1.5 - Eredità e valorizzazione del patrimonio minerario di Arpy

L’estrazione di antracite non viene fatta ormai da svariati decenni.
l’identità di Morgex ’eredità lasciata da questo 

un’esperienza 
e l’impatto che ha avuto sull’ambiente e sulla 

strumenti di lavoro, documenti d’archivio, fotografie e 

quanto riguarda l’educazione

per l’intera Valle d’Aosta.

ha permesso di salvare dall’oblio racconti, 

le speranze di coloro che hanno vissuto l’esperienza della 

Purtroppo, però non si può tacere su una dolorosa verità: molte voci si sono spente 
senza che si riuscisse a raccoglierne l’eco. Il tempo ha fatto il suo corso e numerosi 
protagonisti di questa parte di storia sono scomparsi. Hanno portato con loro un 
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patrimonio inestimabile di aneddoti e memorie. Alla perdita si accompagna il 
rammarico per non aver saputo, in tempo, ascoltare ciò che poteva essere tramandato. 
Così, ciò che non è stato detto, ciò che non è stato scritto, oggi si perde come polvere 
nella luce.

tutt’oggi 

’integrazione delle nuove tecnologie
rendere l’esperienza di 

dell’economia locale

dell’Ottocento, attraverso 
L’impatto delle miniere è stato economico, sociale, 

culturale da preservare, un’eredità che va valorizzata e raccontata per 
l’evoluzione del territorio 

–

https://www.valledaostaglocal.it/2024/11/30/leggi-notizia/argomenti/attualita-politica/articolo/intervista-a-guido-cesal-morgex-puo-rinascere-se-ritroviamo-la-nostra-identita-e-socialita.html
https://www.valledaostaglocal.it/2024/11/30/leggi-notizia/argomenti/attualita-politica/articolo/intervista-a-guido-cesal-morgex-puo-rinascere-se-ritroviamo-la-nostra-identita-e-socialita.html
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l’obbligo di dell’eredità
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Capitolo 2 – Economia di montagna

2.1 L’economia nel tempo

La Valle d’Aosta è 
Nel corso delle diverse fasi della sua crescita, 

il paese ha visto trasformarsi la propria economia e, di riflesso, anche la vita della 
comunità. Fin dagli inizi, agricoltura, allevamento e viticoltura hanno rappresentato i 
principali punti di forza dell’economia locale. 

, dove l’antracite veniva condotta con la teleferica fino al paese, per poi 
mandata ad Aosta all’acciaieria tramite ferrovia, 

metodi di sostentamento. Come con l’estrazione delle lose, che 
tutt’oggi si trovano sui tetti valdostani l’allevamento, da sempre present

L’apicoltura e l’allevamento delle trote hanno decisamente ampliato l’offerta per 
il consumatore, contribuendo a modificare l’assetto

appellativo “vino più alto d’Europa”, perché coltivate a 1200 metri di altitudine

–

https://www.discovermorgex.it/economia-e-territorio-morgex/
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2.2 Allevamento a Morgex

L’allevamento ha da sempre un ruolo centrale nell'economia

pascoli d’alta quota

L’economia

“hameaux”, durante i mesi estivi, 

distintivo, che riflette l’ambiente che gli ci

guidare le mandrie. Prima degli anni Sessanta, però, non c’era questa abitudine. Alcuni 

le mucche. Entrava la figura del “tchit”, poco più che ragazzini, appena finita la scuola 
dell’obbligo in quinta elementare, le famiglie non sapendo cosa far fare ai propri figli, 

Quest’ultima 

La Valle d’Aosta

un’origine

– Informazioni su …
d’Aosta),

https://www.regione.vda.it/gestione/riviweb/templates/aspx/informatorenew.aspx?pkArt=1321
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c’erano i 
di alta montagna, con erbe spontanee e nutrienti. L’allevamento 

un’alimentazione di 

La divisione dei pascoli e la regolamentazione dell’uso del foraggio tra le 

l’esaurimento 

salute dell’ambiente

principali dell’ ’agricoltura

sopravvivenza delle famiglie e per il mantenimento dell’allevamento caratterizz
l’economia locale.

preservando l’ecosistema montano.

una cooperativa di nove allevatori, “ it”
’azienda, venendo 

 

– Elevage Vallée d’Aoste 28

https://www.arev.it/d/233/elevage-vallee-d-aoste-28.pdf
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con l’arrivo

’agricoltura 

l’ambiente e migliorare la qualità della vita dei coltivatori e degli allevatori.

al giorno d’oggi 

cura delle risorse naturali possano ancora costituire la base di un’economia prospera 
e rispettosa dell’ambiente

            Figura 2.1 – Dipinto di Morgex a inizio ‘900
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2.3 Un terroir unico: il Prié Blanc

d’Europa

L’ambiente è caratterizzato da forti escursioni termiche tra il giorno e la notte, che, 

’

d’Italia è pressocch

della Valle d’Aosta

uno dei pochi vitigni in Valle d’Aosta a essere coltivato su piede franco, 

. L’animaletto non

quest’uva è 

Valle d’Aosta e fuori

 AGULLI B., Coltivare i terrazzamenti ai piedi del Monte Bianco. La “viticoltura eroica” di Morgex, in Proyecto, 
Progreso, Arquitectura, 21, 2019, 86 ss.

 AGULLI B., Coltivare i terrazzamenti ai piedi del Monte Bianco. La “viticoltura eroica” di Morgex, in Proyecto, 
Progreso, Arquitectura, 21, 2019, 86 ss.
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d’alpeggio, 

                Figura 2.2 – Vitigno di Prié Blanc

2.3.1 Il contributo di Don Bougeat: il prete agronomo

l’agricoltura e

In Valle d’Aosta la vite
ll’altitudine e
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fu l’adozione di sistemi di sostegno per le viti

L’utilizzo di pergole e tralicci
migliorava anche la circolazione dell’aria tra i tralci, 

 

                Figura 2.3 – Don Bougeat intento a degustare il Prié Blanc

un’alta 

’uva

tutt’oggi 

per l’economia del paese. 

 ISABELLON L., L’Abbé Alexandre Bougeat, Bergamo, 2002.
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. L’impegno che mise però

Valle d’Aosta

e l’uso 
di pratiche agricole rispettose dell’ambiente sono 

L’approccio

l’economia di Morgex. 
viticoltori uniti dall’obiettivo comune di migliorare la qualità del prodotto, facendo del 
vino un’eccellenza riconosciuta a livello regionale e nazionale.

L’eredità di Don Bougeat va oltre l’introduzione di tecniche agronomiche innovative

       
                       Figura 2.4 - Don Bougeat all’opera in vigna

 ISABELLON L., L’Abbé Alexandre Bougeat, Bergamo, 2002.
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2.3.2 Il Prié Blanc oggi: tradizione e innovazione

Al giorno d’oggi

società è nata nel 1983. Ad oggi si contano all’incirca 80 soci

al giorno d’ tempi di maturazione dell’uva 

dell’uva
scarsità dell’acqua

Un’

l’

La tradizione e l’innovazione attraverso l’adozione di pratiche sostenibili

fragilità dell’ambiente che gli circonda

rinnovabili nelle cantine, come il solare e l’eolico, è 
alla riduzione dell’impronta di carbonio. Queste 

– –
–

https://www.lovevda.it/it/banca-dati/2/cene-e-degustazioni/morgex/vini-in-vigna-%E2%80%93-morgex/85592
https://www.lovevda.it/it/banca-dati/2/cene-e-degustazioni/morgex/vini-in-vigna-%E2%80%93-morgex/85592
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scelte sono vantaggiose per l’ambiente

visibilità della Valle d’Aosta e 

’

L’indotto economico che dà la produzione vinicola

collegati, come la ristorazione, l’ospitalità e il turismo enogastronomico, che sta 

da tutto il paese e dall’estero. Le degustazioni, i percorsi didattici 
nei vigneti e le visite guidate alle cantine sono esperienze che arricchiscono l’offerta 
turistica locale, contribuendo a rafforzare l’immagine di Morgex.

presenza di vigneti ad alta quota, sui terreni e con l’esposizione ottimale al sole
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L’interconnessione tra viticoltura, turismo e valorizzazione del territorio 
Valle d'Aosta. L’importanza 

quest’ottica, la viticoltura è anche un 
dell’agroalimentare, favorendo l’integrazione tra 

l’industria del vino e altre produzioni locali, come i formaggi e i salum

dell’economia 

uno spazio di rilievo all’interno del panorama enologico internazionale. 

un’

l’autenticità, la tracciabilità e la distintività territoriale
contribuisce a consolidare l’immagine del vino italiano come espressione di qualità 

all’interno della categoria della 

economico, riconoscendone l’importanza.
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rafforzare l’intero comparto attraverso l’innovazione, la tutela ambientale, la 

sulla resa dell’uva,

stress termici, parassiti e malattie emergenti. L’adozione di metodologie di coltivazione 

produzione più stabile e sostenibile, mantenendo intatta l’autenticità del vitigno.

come l’affinamento in anfore di 
terracotta, l’impiego di lieviti indigeni o l’adozione di pratiche biodinamiche

ulteriormente l’appeal del Prié Blanc nei segmenti del lusso 

L’aver mantenuto il

Accanto all’innovazione, la sostenibilità ambientale deve orientare ogni scelta futura 

dell’ecosistema montano. L’adozione di pratiche biologiche l’eliminazione 
dell’uso di pesticidi chimici e la valorizzazione delle tecniche agricole naturali 

spesso un prodotto che rispetti l’ambiente e la salute, sono più 

riciclo dei materiali e l’impiego di packaging ecosostenibil
contribuiscono a rafforzare la coerenza dell’intero processo produttivo. 

forte e distintiva: posizionarlo come “il vino di montagna più alto d’Europa” può 
diventare un efficace strumento di branding, in grado di attrarre l’interesse di buy

trasformare il vino in un’esperienza, arricchendo l’offerta turistica. 
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in Italia e all’estero

2.4 L’agricoltura a Morgex

L’agricoltura un rapporto simbiotico tra l’uomo e l’ambiente
l’identità culturale, sociale ed economica 

L’agricoltura si è sviluppata 

Al giorno d’oggi sempre più persone 

L’altitudine di Morgex 

n queste condizioni, lo sviluppo di un’agricoltura estensiva è stato 

La Valle d’Aosta è comunque passata, grazie a una fase di 
revisione e ammodernamento, da un’economia rurale di tipo autarchico
puntava all’autosufficienza , a un’economia 

 BÉTEMPS A., La vita nei campi e la magia bianca in Valle d’Aosta, in Bollettino del BREL, 2020, ss.
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l’

più mite, contribuivano all’apporto proteico dell’alimentazione locale. 

destinata all’alimentazione del bestiame durante 

dell’allevamento all’agricoltura. Bovini, ovini e caprini 

L’agricoltura di Morgex tutt’oggi 
l’ dell’essere 

l’

Figura 2.5 – Revel Lorenzo nel suo campo di grano               
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2.4.1 Lo Pan Ner  e la Flantze

A Morgex, come in molte zone della Valle d’Aosta, la tradizione del pane nero (
a. L’alimento, infatti, 

ed è tutt’oggi 

sfruttando l’aria asciutta per farlo indurire.
doveva essere tagliato con l’apposito “copapan”, 

diventava l’ingrediente base di molti piatti tipici della tradizione valdostana, come la 
famosa “seuppa à la valpellinentze”.

           Figura 2.6 – Lo ratelé

                
                                                          

l’unico cereale disponibile in 

–

https://lopanner.com/vda/morgex/
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una o due volte l’anno

sociale e simbolico che ha saputo assumere all’interno della comunità. 
La panificazione non era un’attività privata e solitaria, 

            Figura 2.7 - Lo copapan

panificazione, l’intero paese si animava: donne, uomini e bambini 

d’alpeggio o lardo
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dell’impasto fino alla cottura nei forni a legna. un’occasione preziosa 

visitatori in un’esperienza autentica.

all’assaggio del

è un’apertura verso l’esterno,

grazie all’impegno di enti locali, 

Nell’epoca che viviamo
alla tracciabilità e all’etica dei prodotti alimentari

Negli ultimi anni c’è stato un interesse sempre più crescente per i
panificazione artigianale, per l’utilizzo d

ha riportato al centro dell’attenzione quei valori che da secoli 
, ovvero l’

Sempre più panificatori, anche al di fuori della Valle d’Aosta, guardano a questa 

di rafforzare l’identità culturale e
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interessato alla gastronomia, alla storia e all’esperienza autentica
l’elemento fondamentale

dall’esigenza di valorizzare gli ingredienti semplici 

       Figura 2.8 – Infornata della Flantze, Pautex

come il burro, il miele e la frutta secca, riservati per i momenti più importanti dell’anno.

anch’ess

Questo faceva sì che il profumo dolce si diffondesse nell’aria, annunciando un 

L’impasto veniva lavorato con cura
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scomparsa dell’utilizzo quotidiano dei forni comunitari, la tradizione della Flant

e un’
L’attenzione verso il cibo artigianale

             Figura 2.9 – Infornata del Pan Ner, La Ruine

      2.5 Turismo sostenibile negli hameaux

Al giorno d’oggi, come già detto precedentemente,

segale, dai formaggi d’alpeggio alle verdure coltivate negli orti di montagna

parte attiva di un’esperienza autentica: può 

che c’è 
l’identità culturale del territorio e 
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’agricoltura di montagna non è più vista come un settore marginale, 

sull’aiuto reciproco.

contribuiva attraverso il lavoro nei campi, l’allevamento del bestiame e la gestione delle 
risorse comuni. L’isolamento geografico

… 

il calore degli animali e le stanze abitative sopraelevate per evitare l’umidità

, come le aie, erano utilizzati per l’essiccazione dei cereali e per la 

XX secolo, in particolare durante gli anni Venti e Trenta, l’apertura 

L’ l’

 CHATEL A., Morgex Valdigna d’Aosta. Recherches historiques, Morgex, 1991.
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L’agricoltura tradizionale, fondamento dell’economia locale, perse 

i allontanarono dalle pratiche contadine e dall’allevamento, disgregando i 

’aspetto architettonico degli hameaux ebbe anch’esso delle

dell’abitazione ’armonia con il paesagg

i valori della sostenibilità, dell’identità territoriale e del patrimonio immateriale, 

residenti e turisti in un’esperienza immersiva nella cultura 

           Figura 2.10 – Centro di Morgex a inizio 900
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coinvolgevano l’intera comunità

 CHATEL A., Morgex Valdigna d’Aosta. Recherches historiques, Morgex, 1991.
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Capitolo 3 - La Badoche, le feste e le tradizioni

patrimonio di Morgex, un’usanza che 

l’
l’eredità 

all’interno del quale 

ha l’

variopinta viene tolta dall’alabarda al compimento della maggior età
all’interessato il passaggio d’età, la persona diventa adulta

 OMEZZOLI T., Feste e riti del calendario alpino, 1995.
 BÉTEMPS A., La Badoche di Morgex, in Bulletin du Centre d’Études Francoprovençales René Willien, 12, 1985, ss.
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dall’accoglienza nella comunità e successivamente un ricordo simbolico della crescita 

l’appartenenza

                 Figura 3.1 – La Badoche di Morgex

dall’ordinarietà

Nel periodo della Badoche, l’intero paese 
l’
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memoria, al rispetto della tradizione e alla valorizzazione dell’identità

annuncio informale dell’unione futura. 

Con l’avvento della modernità il contesto 

’oggi

restituisce l’immagine di una 

cambiamenti nei ruoli sociali, in un’ottica 
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affidata all’iniziativa dei giovani, 
durante il giro delle case, all’allestimento dei costumi, alla preparazione dei canti e 

un’importante occasione di 

l’organizzazione della festa si avvale del supporto 

un’occasione di valorizzazione del patrimonio immateriale e della memoria

L’evoluzione della Badoche 
sopravvivenza e l’adattamento alle nuove 

contemporaneità. L’inclusività 
l’organizzazione e il valore simbolico  

si rinnova, anno dopo anno, l’alleanza 

              Figura 3.2 – Ragazza vestita in abiti tipici al Lago d’Arpy
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Capitolo 4 – Identità e coesione 
ha saputo forgiare un’identità solida

articolata. In un’epoca segnata da trasformazioni ’

L’

l’identità del paese

Nell’epoca che si vive oggi

distintivi dell’identità culturale 

In Valle d’Aosta
da un paese all’altro, 

per italianizzare le regioni, soprattutto la Valle d’Aosta, che 

nelle manifestazioni e a scuola. In quest’ultima, 
utilizzavano il francoprovenzale, per insegnare ai bambini l’italiano. Essendo parlato 

parlata nel resto d’Italia

Valle d’Aosta e fascismo: dalla incompatibilità costituzionale all’inserimento nel sistema fascista



44

diventò Valdigna d’Aosta

ione sotto tutta l’epoca fascista, fino al 1946, 

, la regione Valle d’Aosta si è impegnata attraverso progetti 

delle montagne, dei corsi d’acqua. Ogni termine è il riflesso di una relazione tra l’uomo 

l’appartenenza a una storia, a una comunità che si riconosce attraverso la parola

A Morgex, come in altri paesi della Valle d’Aosta, la trasmissione del patois avviene 

l’estinzione un’eredità 

l’utilizzo del patois tra i più giovani. La Valle d’Aosta propone c

l’apprendimento
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l’
verso i centri urbani e l’apertura al turismo di 

l’identità più complessa
Morgex significa abitare un’eredità, 

L’individualismo, nei nostri tempi 

4.1 Gli sport tradizionali come simbolo di unione
nell’arco alpino o dei fondamenti dell’

in Valle d’Aosta si ricordano
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gni partita è un’occasione per 

Nell’epoca che viviamo, le
popolari offrono un’alternativa riaffermano l’importanza del legame con il territorio. 

tutt’oggi è
È tutelato dalla Fédérachon Esport Noque Valdotén (FENT). 

l’aspetto 

prevede l’uso di una piccola pallina 
per l’appunto

iene colpito una prima volta con l’eima per essere alzato
è la cosiddetta “messa”, con un colpo leggero e secco dell’eima sulla "punta" del fiolet 
che lo fa saltare in aria. Questa fase richiede coordinazione: il sassolino deve alzarsi 
a una distanza e un'altezza ideali per il colpo successivo.

mentre il fiolet è ancora in volo, il giocatore ruota il corpo e lo colpisce con forza, 
proiettandolo il più lontano possibile lungo il campo di gioco.

Il campo è segnato da linee trasversali numerate, poste a una distanza di 15 metri l'una 
dall'altra. Se il fiolet cade tra la linea 1 e la linea 2, il giocatore ottiene 1 punto. Se 
raggiunge la linea 10, sono 10 punti, e così via. Nelle competizioni ufficiali si effettuano 
solitamente serie di 5 o 10 lanci, ovviamente vince chi accumula il punteggio totale più 
alto.

 DAUDRY P., Il fiolet: sport e tradizione in Valle d’Aosta, Aosta, 1981.
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L’importanza del fiolet 

I campionati di fiolet sono strutturati in modo preciso dalla Fédérachon Esport Noque 
Valdotén (FENT). 

Il Baton d’Or rappresenta il premio più prestigioso a livello individuale nel mondo del 
fiolet. Il campionato a squadre premia il gruppo, il Baton d’Or invece è la celebrazione 
del "fuoriclasse". La competizione si svolge annualmente a maggio a Gressan. 

Tutti i tesserati possono partecipare. In questa fase i giocatori hanno a disposizione un 
numero limitato di lanci per accumulare il punteggio massimo e scalare la classifica. 
La Finale, alla quale solo i migliori classificati possono accedere, attraverso una fase 
eliminatoria, si sfidano in una serie finale di tiri. Chi totalizza il punteggio complessivo 
più alto viene incoronato il campione. Il vincitore riceve un vero e proprio bastone in 
legno. 

manifestazione tangibile di un’identità che si rinnova nel solco della tradizione.

Figura 4.1 – Giocatori cercano il Ʊolet perduto, 1947

     Foto B.R.E.L - Fondo Berard
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4.2 Les Batailles de Reines
dall’intera 

comunità della Valle d’Aosta. 

vacche, che vengono chiamate in patois “reine ”, sono le regine, ovvero 
esse si sfidano in un’arena, la finale si svolge all’arena Croix Noire 

Non c’è alcun tipo di 

 Originariamente, queste sfide servivano a 
determinare quale animale fosse il migliore da allevare. 

L’intero paese partecipa all’evento, 
un’occasione per valorizzare l’allevamento

in queste “battaglie”

Le mucche vengono preparate e presentate dai loro allevatori, che hanno un ruolo 
fondamentale, mostrando le loro abilità e il loro legame con gli animali.

Figura 4.2 – Bataille de Reines all’arena Croix Noire

 CHABERGE M. C., De Noutra Tera. Cronaca di un anno di Batailles, Testolin, 2013.
 BÉTEMPS A., La Bataille des Reines, in Le Monde Alpin et Rhodanien, 1982, ss.
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l’afflusso dei visitatori e degli appassionati genera un indotto significativo in termini di 

anche un’opportunità di sviluppo.

Come per il fiolet e per l’uso del patois, anche 
volontà di custodire e trasmettere ciò che definisce l’identità 

4.3 Il Bèrio di Veullei: una pietra contesa e condivisa

dell’hameau, 

per riportarla "a casa". L’azione innescò una vivace disputa, portata 

ponte di Colomba il 1° novembre, con tanto di ambasciatori, forze dell’ordine e una 
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          Figura 4.3 – Riconquista del Bèrio da parte degli abitanti del Villair       

Per oltre trent’anni, il Bèrio fu collocato davanti alla cappella di Saint Roch, al Villair, 

Lea Requedaz e Adele 
Haudemand

“Je ne suis pas n’importe quelle pierre mais je suis la synthèse des valeurs d’une petite 
communauté de montagne. Synonyme d’amitié et goliardie entre les villages du Villair 
et de La Ruine.”
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Figura 4.4 - Insegna apposta sul Bèrio

Foto di Gaia Zamponi

«Non sono una pietra qualunque, ma sono la sintesi dei valori di una piccola comunità 
di montagna. Sinonimo di amicizia e goliardia tra i villaggi del Villair e di La Ruine.»

L’episodio riflette perfettamente lo spirito di solidarietà, ironia e profondo senso di 

        Figura 4.5 – Posata del Bèrio a conƱne tra la Ruine e Villair

                 Comune di Morgex
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 4.4 I secret: sapere, cura e spiritualità

del sacro e dell’invisibile. 

A Morgex, come in molte comunità montane della Valle d’Aosta, i

degno di riceverlo: un sapere che non può essere divulgato senza perderne l’efficacia, 

come le “paure”, ovvero gli spaventi o i traumi emotivi. Questa pluralità di ap

 BÉTEMPS A., I segreti: i guaritori popolari della Valle d’Aosta, Aosta, 1999.
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Nell’intreccio di lingue, saperi e rituali che definiscono l’universo culturale di Morgex, 

sono, infine, simbolo di un’identità che non teme la complessità: un’identità 

speranza. Un’eredità silenziosa e potente, che parla con voce sommessa, ma ancora 

4.4.1 Testimonianza di Rosalba Perruchon: il dono del “secret” tra 
fede e memoria

Per comprendere le comunità alpine, è necessario ascoltare le voci di chi custodisce 
gli antichi saperi e le pratiche che un tempo facevano parte della vita quotidiana.

più di trent’anni fa, quando ero già sposata e avevo i miei figli. È una cosa 

scritte. Una volta c’erano i preti che conoscevano queste preghiere, ma oggi bis
“ ”

male. Alcuni lo usavano male, con cattiveria. A mio papà l’avevano fatto così, uno di 

chiamano “malocchio”.

Io invece l’ho ricevuto come una preghiera cristiana, per fare del bene. La gente mi 
chiama per tante cose: il fuoco di Sant’Antonio, l’ansia, gli interventi, i dolori. Alcuni 
non ci credono, ma poi tornano e mi dicono: “Da oggi credo al secret, non ho più
male”. Non sempre funziona, non so perché, ma quando succede, è come una piccola 



54

chiedere soldi: se qualcuno lascia un’offerta, la porto in chiesa, magari come un fiore. 

 

Rosalba si ferma per un istante, come se pesasse le parole, mi fissa con uno sguardo 
che dice più di mille frasi, poi cambia delicatamente discorso, forse per la sua età, e 
mi confida

E così, in silenzio, la nostra conversazione si chiude.

Le parole di Rosalba restituiscono il senso profondo di una fede vissuta ogni giorno, 
lontana dai clamori e radicata nella vita semplice di montagna. 

Il secret è una pratica di guarigione e un gesto di fiducia, di generosità e di continuità: 
un legame invisibile che unisce le generazioni, i paesi e soprattutto le persone. In 
questo racconto si riflette la forza silenziosa delle donne che, con umiltà e devozione, 
hanno custodito e tramandato la memoria spirituale della loro terra.
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l’identità e 
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Conclusione
Attraverso questo lavoro ho cercato di restituire un’immagine complessa, stratificata e 

l’identità di una comunità alpina che non 

esperienza ci ricorda quanto l’identità non sia 

che c’è stato un’
come l’agricoltura di montagna, la viticoltura e soprattutto il turismo, ha messo a dura 
prova l’equilibrio della comunità, ma ha anche attivato meccanismi 

’

adottano per resistere all’omologazione e per affermare il proprio posto nel mondo 

è un’eccellenza enologica
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l’importanza di ascoltare le "piccole storie", spesso trascurate, che costituiscono 
l’ossatura della collettività. Nella dimensione quotidiana e locale si nasconde una 
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